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Con questo contributo vogliamo parlare del lavoro in una casa di riposo privata per anziani (Chiara), in una casa famiglia per minori stranieri non accompagnati (Giulia) e in una struttura residenziale protetta per minori allontanati dalle famiglie d’origine (Veronica). Queste strutture hanno come questione trasversale la convivenza, tra ospiti e operatori, che non si sono scelti. Proponiamo quindi che sia importante non dare per scontati i rapporti che si creano all’interno di questo tipo di strutture. 
Un elemento culturale importante con cui ci sentiamo confrontate e che ci sembra qui utile riprendere è quello derivante dal mandato sociale di questi servizi, quello dell’assistenza e la cura che si agisce attraverso la proposta di un modello familiare. I servizi residenziali in esame vengono, infatti, definiti dal decreto ministeriale del 21 maggio 2001 n. 308 come “strutture di tipo familiare”, a sostituzione o a supporto della famiglia degli utenti. 
In uno scorso contributo, in cui pensavamo la riorganizzazione del lavoro in loco durante la pandemia,  proponevamo come la convivenza obbligata istituita in modo esplicito dalle misure per il  Covid-19, avesse fatto sì che ci si potesse accorgere dell’obbligatorietà presente nelle relazioni di questi contesti. Con l’obbligatorietà istituita a livello nazionale si è infatti potuto iniziare a parlare e ad intervenire sui  vissuti di obbligatorietà prima difficilmente nominati.
Viene messo in crisi il sistema familista proposto, attraverso un’interruzione delle scontatezze e della quotidianità, che ha permesso ad ospiti e operatori di interrogarsi sulle dimensioni obbliganti presenti, recuperando spazi di scelta.
Abbiamo quindi sentito di poter proporre attività su cui stare insieme, o ripensare attività che già si svolgevano, che organizzassero il tempo attorno a un prodotto comune e desiderato, attraverso cui stare in rapporto. 
Abbiamo proposto una funzione psicologica nelle strutture in cui lavoriamo tenendo anche conto delle differenze di ruolo e della solidità dei rapporti che abbiamo costruito nel tempo. Nella casa famiglia protetta per minori in cui Veronica lavora come operatrice, è stato possibile proporsi con questa funzione a partire da un rapporto lavorativo di quattro mesi, attraverso la condivisione di giochi da tavolo, in particolare con il  gioco “Dixit”. Il gioco consiste in un mazzo di carte illustrate con immagini volutamente ambigue, attraverso cui il narratore propone un tema che i giocatori devono interpretare a partire dalle immagini che hanno fra le proprie carte e indovinare qual era la carta di chi aveva fatto la proposta iniziale. Nel corso del tempo questo gioco è stato proposto ed usato strumentalmente permettendo a ragazzi e colleghi di confrontarsi reciprocamente su  come si rappresentano i rapporti tra loro e su come ognuno viene immaginato dagli altri. 
Nella casa famiglia per minori stranieri non accompagnati Giulia, che ci lavora come operatrice da circa un anno, ha potuto spendere l’affidabilità costruita in questo periodo di tempo per proporsi in una funzione di affiancamento della responsabile nella gestione dei conflitti emergenti tanto quelli interni fra i ragazzi quanto quelli fra i ragazzi e gli operatori della struttura. In queste occasioni di colloquio è stato possibile condividere le difficoltà che si possono presentare all’interno di una convivenza non scelta, e parlare della possibilità di pensare insieme proposte di sviluppo per stare bene insieme, piuttosto che stare sull’altro visto come nemico. E’ così che, ad esempio, un’accusa di una scarsa cura dell’igiene degli spazi comuni da parte di alcuni, si è potuta trasformare in una proposta di turni di pulizie, per la prima volta non imposta dall’educatore, ma suggerita dagli utenti.
Nella casa riposo di Chiara, responsabile della struttura, si è pensato di cucire mascherine protettive, attività pensata a partire da una domanda degli utenti sul perchè loro non avessero la mascherina. Riconoscere il loro desiderio di partecipare attivamente ai rapporti e non essere considerati solo come “quelli da proteggere”, ha portato a pensare di cucire mascherine per loro e per gli esterni alla struttura nell’ipotesi di poterle anche vendere. “Cucire mascherine” allora, diventa un’intervento che permette di riconoscere quei rapporti piuttosto che stare sull’accontentare la richiesta fornendo loro mascherine già confezionate. 
Vediamo con questo esempio degli anziani, come con l'isolamento obbligato da Covid-19, gli utenti dei servizi residenziali hanno potuto sentirsi in rapporto con gli altri, esterni e non, e quindi non più soli perché si è tutti reclusi allo stesso modo. 
Questo è stato possibile riconoscendo e dichiarando una nostra funzione psicologica che ha permesso di partire dai desideri comuni agli attori delle nostre strutture nella costruzione delle attività, invece di stare nell’angoscia del come occupare il tempo dell'utente. Partire da funzioni che si possono sviluppare all’interno della convivenza invece che stare sui ruoli “responsabile”, “operatore” e “utente” ha permesso di vedere risorse.


